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Viaggio nelle città che a giugno 
rinnoveranno le loro assemblee 

Come ha giocato 
male Gorizia la 
«carta frontiera» 

\ m 

Dal nostro inviato 
GORIZIA — Gii elettori go­
riziani, Il 26 giugno, riceve­
ranno nel seggi quattro 
schede: per la Camera, per II 
Senato, per la Regione e per 
la Provincia. A Monfalcone 
addirittura cinque, perché 
dovranno rinnovare anche 11 
Consiglio comunale. Diffici­
le dire se questa sovrabbon­
danza gioverà o meno alla 
chiarezza, alla comprensione 
della specifica importanza di 
ciascun voto. L'amministra­
zione provinciale, per esem­
plo. Cosa conta nella vita del-
lagente, che fa per risolvere i 
problemi del cittadini? Que­
sti problemi prolificano co­
me i molti rami di un unico 
tronco avvelenato: la crisi di 
un'economia prevalente­
mente industriale — e con 
un ruolo primario dell'indu­
stria a partecipazione statale 
— che sta conoscendo un 
lungo, Interminabile periodo 
di paralisi (è 11 caso del can­
tieri navali di Monfalcone, 1 
più Importanti d'Italia) e di 
vero e proprio declino. 

Ci si rivolge allo Sta to, nel­
la richiesta delle Indispensa­
bili misure di rilancio. E, In 
un rapporto più ravvicinato, 
alla Regione. Specialmente 
la Regione, con gli Ingenti 
fondi concessi dal Parla­
mento per completare la ri­
costruzione delle zone terre­
motate del Friuli e per prov­
vedere ad un riequlllbrìo e-
conomlco territoriale. Ma la 
Provincia, è in grado di Inse­
rirsi attivamente in questo 
coro? Molti ne dubitano, 
vuol per 11 carattere non 
molto ben definito di questa 
Istanza amministrativa, 
vuol per la scarsa consisten­
za territoriale del compren­
sorio provinciale di Gorizia. 

25 Comuni, 144 mila abi­
tanti In tutto, stretta fra l'I­
sonzo e il limavo, con 11 con­
fine che passa letteralmente 
al margini del capoluogo, 1" 
entroterra naturale del Gori­
ziano (gran parte del Colilo, 
le valli del Vipacco) con la fi­
ne della guerra è passa to alla 
Jugoslavia. A tutto compen­
so di questa mutilazione, lo 
Stato italiano ha saputo In­
ventare per Gorizia solo la 
concessione della Zona fran­
ca per contingenti (alcuni 
prodotti sottratti al normale 
regime doganale). Dal punto 
di vista economico comples­
sivo, li beneficio alla lunga 
risulta così esiguo che solo 
una parte limitata del con­
tingenti viene oggi utilizza­
ta. Piuttosto, era la strada 
della cooperazione economi­
ca con la Jugoslavia ad offri­
re le maggiori possibilità di 
sviluppo. Superate le lacera­
zioni e le rotture del dopo­
guerra, Gorizia è diventata 
via via la città-mercato (un 
mercato di prodotti di quali­
tà, a differenza di Trieste 
*speclallzzata> nello smercio 
di Jeans e di altri consumi di 
massa) di un vasto entroter­
ra sloveno. 

Già Nova Gotica, la città 
gemella jugoslava sorta a 
pochi chilometri oltre confi­
ne, è via vìa divenuta una 
delle più Importanti fonti di 
assorblmen to per II commer-
clogoriziano. «Si trattava pe­
raltro — afferma Renzo Re-
divo, segretario della Fede­
razione del PCI — di andare 
oltre la dimensione di Gori­
zia città-ponte. Negli ultimi 
vent'annl li nostro partito ha 
opera to attivamente per fare 
del nostro territorio un con­
fine aperto. Abbiamo propo­
sto una zona di cooperazio­
ne, per caratterizzarci non 
solo come un attivo polo di 
commerci, ma anche di inte­
grazione produttiva. A poco 
B poco questa Idea è stata 
fatta propria dalle altre forze 
politiche, compresa la DC*. 

Sembra di capire tuttavia 
che non si è proceduto molto 
su questa via. *Nol partiva­
mo dalla vistone del ruolo 
della Jugoslavia nel sistema 
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economico dell'Est europeo e 
del terzo mondo. In un qua­
dro di ampio respiro, risulta­
va evidente l'interesse non 
solo locale, ma nazionale, le­
gato allo sviluppo di questa 
politica. Un'idea-forza alla 
quale la stessa Jugoslavia si 
dimostrava molto sensibile. 
Ma essa ha cozzato contro la 
complessiva arretratezza 
della politica estera italiana. 
E soprattutto contro resi­
stenze e opposizioni, per lo 
più occulte, non dichiarate, 
ma molto pesanti, prove­
nienti dalla CEE Oggi tutto 
appare diffìcile, perché la 
stessa Jugoslavia è attana­
gliata da una crisi economi­
ca assai seria. Molti Investi­
menti infrastnitturali nella 
vicina Slovenia, ad esemplo, 
sono stati drasticamente ri­
dotti. Mancano prospettive 
di sviluppo, non solo. Si sono 
anche ridotte le attività com­
merciali Interconfinarie*. 

Se questa è la situazione, 
cosa può fare In concreto la 
Provincia? Qui si sente mol­
to parlare di un piccolo vaso 
di coccio schiacciato fra i 
due colossi friulano e triesti­
no^. 

*È la tesi — reagisce Redt-
vo — alimentata soprattutto 
dalla DC, molto abile nel so­
stenere artificiosi campani­
lismi per coprire le sue re­
sponsabilità politiche com­
plessive. Noi sosteniamo l'u­
nità regionale, da mantenere 
attraverso un riequlllbrìo so­
cio-economico delle diverse 

zone. E la Provincia, se si 
svolgesse una simile azione, 
avrebbe un ruolo molto Im­
portante, come sede di elabo­
razione di una nuova politi­
ca di programmazione e di 
sviluppo a livello territoriale. 
Altre forze politiche cavalca­
no invece il pegglor locali­
smo per tornare alla vecchia 
politica assistenziallstlca del 
sussidi, delle clientele. E in­
tanto, pian piano, si affonda 
tutti quanti: 

Del resto, come potrebbe 
essere altrimenti? La Giunta 
dell'amministrazione pro­
vinciale ricalca a carta car­
bone la formula della mag­
gioranza regionale: penta­
partito, con l'aggiunta dell' 
Unione Slovena (un solo 
consigliere). Si sono avuti, in 
questi anni, alcuni scossoni. 
La DC voleva aprire la crisi, 
per premere sul PSI Imputa­
to di sostenere a Monfalcone 
(la seconda città dell'Isontl-
no per numero di abitanti) la 
Giunta di sinistra. Poi tutto è 
rientrato nel tran-tran. Qui 
vi è una DC tradizionalmen­
te morotea, non estranea alle 
aperture e alle sperimenta­
zioni politiche. Ma ora an­
ch'essa si sta allineando al 
neo-centrismo di De Mita. A 
questo passato di relativo co­
raggio è legata l'esperienza 
di punta che uno scienziato 
come Basaglia compi all'O­
spedale psichiatrico di Gori­
zia, il primo dove si cominciò 
a parlare di 'manicomio a-
perto*. 

Tutto questo è relegato pe­
raltro nella soffitta polvero­
sa del ricordi. Come è avve­
nuto anche per le giornate 
culturali mitteleuropee, un 
tentativo di collegarsi alle 
antiche radici della cultura 
goriziana,presto tramontato 
nel clima paludoso, nel gene­
rale sfilacclamento che sem­
bra sommergere ogni cosa. 
Una città austera ma vitale 
come Gorizia sembra avvol­
ta ora nelle nebbie di un este­
nuato adeguarsi al toni bassi 
della crisi, che spegne ogni 
fermento e tende ad appiat­
tire e modificare l'intero tes­
suto sociale. 

•1/ nostro partito — sostie­
ne Redlvo — é una delle po­
che forze che non accetta di 
adagiarsi In questa situazio­
ne di conformismo e di ri­
nuncia. La nostra campagna 
elettorale muove dal presup­
posto che esistono qui le con­
dizioni politiche e 1 numeri 
per andare verso l'alternati­
va democratica in tutto l'I­
sontino*. A confortare que­
sta affermazione ci sono i ri­
sultati delle precedente ele­
zioni e il quadro complessivo 
della Provincia. Su venticin­
que Comuni, dodici sono 
amministrati dalle sinistre, 
praticamente la metà. Fra 
questi, Monfalcone, il mag­
gior centro Industriale, etut-. 
ti I comuni del comprensorio 
a larga composizione ope­
raia del Monfalconese. E I-
noltre Gradisca, terza città 
per abitanti e centro di note­
vole Importanza politica e 
culturale, ed I comuni a 
maggioranza slovena di Sa-
vogna e Doberdò. 

Nel 1978. Il PCI ha conse­
guito ncll'Isontlno II 31% del 
voli, la DC 11 39,5%, li PSI 11 
9%. Lo scioglimento delle 
Camere e le elezioni politiche 
anticipate mettono ora un 
po' In sottordine 11 confronto 
sulla realtà locale e sulle pro­
poste per modificarla. C'è la 
possibilità che gli elettori de­
leghino tutto al voto parla­
mentare. Che resta una scel­
ta decisiva. Ma è certo che 
per rompere l'immobilismo 
pentapartito In Regione e in 
Provincia, conta la fiducia 
nella possibilità di rompere 
gli equilibri locali, di aprire 
strade nuove, verso nuovi 
rapporti e una possibile al­
ternativa. 

Mario Passi 

Mazzetta e il capolista de a Milano 
scelga di sottrarsi alla lotta per 
l'alternativa proprio mentre le 
DC decide di presentarsi con i 
volti dì Mazzotta e di Carli, sot­
to le insegne del centrismo? 

La preferenza accordata da 
De Mita a Mazzotta, come gui­
da della Usta milanese, suona 
come una vera e propria sfida al 
cattolicesimo democratico lom­
bardo, alla ispirazione popolare 
di una larga fetta del partito, 
interpretata da uomini come 
Rognoni. Saranno Carli, candi­
dato al Senato di Milano cen­
tro, e Mazzotta gli uomini (e la 
politica) della DC nel cuore del­
l'Italia industriale: un messag­
gio che significa una chiara 
scelta di campo, l'aggancio al 
ipartito degli industriali» e di 
certa borghesia laica in totale 

spregio all'ianima popolare* 
della DC. 

Ancora ieri Mazzotta è tor­
nato all'attacco. La sua ricetta 
contro l'instabilità dei governi 
è semplice e lapidaria: i guai sa­
rebbero cominciati cquando al­
la DC è stata tolta la possibilità 
di essere perno sicuro delle coa­
lizioni!', di conseguenza finiran­
no quando alla DC sarà «resti­
tuita» la sua egemonia. I «parti­
ti minori» e il PSI non devono 
fare altro che fornire il puntello 
parlamentare alle «soluzioni ef­
ficaci di governo» proposte dal­
la DC. 

«Ho molti dubbi — replica 
Berlinguer su «Repubblica» — 
che un governo centrista possa 
assicurare stabilità. Anzi, ho la 
certezza che non può assicurar­

la», giacché il risultalo della 
«politica di rigore» così come la 
intendono la Confindustria e la 
parte prevalente della DC «de­
terminerebbe una forte esaspe­
razione dei rapporti sociali». Al 
contrario, «una maggioranza di 
voti a sinistra muterebbe radi­
calmente il panorama politico 
del Paese». È questa la ragione 
— spiega Berlinguer — per cui 
«diciamo votate a sinistra, date 
la maggioranza ai partiti della 
sinistra, puntate all'alternativa 
democratica e metterete in mo­
to un processo nuovo che farà 
uscire il Paese dallo stallo in cui 
marcisce dn decenni». 

Che lo scarto tra uno schiera­
mento centrista e uno di alter­
nativa sia assai ridotto, che ba­

sterebbe poco perché la sini­
stra, «PCI, PSI e altre forma­
zioni», superassero la soglia del 
51 per cento, sta scritto nei nu­
meri: Berlinguer ricorda come 
già nel '79 queste forze abbiano 
raggiunto il 46 per cento dei vo­
ti, «uno sforzo piccolo» e il limi­
te della maggioranza assoluta 
sarebbe varcato. E quel 51 per 
cento — sottolinea Berlinguer 
— sarebbe «lo zoccolo sul quale 
costruire uno schieramento ben 
più vasto e articolato». Perché 
dunque, secondo Craxi, questi 
dovrebbero essere conti fatti 
«con il pallottoliere dei deside­
ri»? 

Il fondo deir«Avonti!», in cui 
il leader socialista spiega la sua 
posizione, rivela piuttosto la 

difficoltà del PSI a delincare 
una prospettiva politica, il per­
sistere di una crisi che nasce dal 
fallimento della «governabilità» 
e però il rifiuto di prenderne 
definitivamente atto, inverten­
do la rotta. Così, l'articolo di 
Craxi è solo un elenco di colori­
te espressioni destinate, nelle 
intenzioni dell'autore, a confi­
nare l'alternativa nel regno del­
la fantasia. Craxi scrive che es­
sa sarebbe una «primula rossa 
che compare e scompare nella 
campagna elettorale», e in ogni 
caso per essa «non esistono le 
condizioni politiche». Questo, 
in verità, Crasi dovrà lasciarlo 
stabilire agli elettori. 

Dal PSI si vorrehbe piutto­
sto sapere in qual modo esso si 
accinge a contrastare l'offensi­

va di restaurazione centrista 
della DC. Craxi insiste nel so­
stenere che «la prospettiva del­
la stabilità democratica» sareb­
be tutta affidata al «confronto 
programmatico» tra socialisti e 
DC. Da domani, un'assise del 
PSI a Milano sarà chiamata a 
definire i contenuti della pro­
posta socialista, ed è chiaro che 
l'articolo di Craxi costituisce la 
presentazione ufficiale dell'ini­
ziativa. Ma quale progetto poli­
tico sorreggerà questo pro­
gramma, quale ispirazione, 
quali forze politiche e sociali? 
Su questo il silenzio di Craxi è 
assoluto, e l'oscurità sulla pro­
spettiva del PSI è totale. 

Antonio Caprarica 

tutto nella mezza stagione, so­
no tanti. Per lo più anziani, co­
me i tredici di ieri. Salgono al 
Santuario, accanto all'eremo 
dove dalla mattina si trova an­
che il vescovo di Milano, mon­
signor Martini, in meditazione 
dopo la visita ai Giovanni Pao­
lo II e il congresso eucaristico. 
Tutto si svolge come sempre. 

Una breve passeggiata nel 
piazzale, l'ingresso al Santua­
rio, la visita all'affresco giotte­
sco: poi probabilmente ancora 
una sosta nel piazzale che si a-
pre con una meravigliosa vista 
sul lago. Di nuovo sul pullmino, 
guidato da Luciano Ferrari. 
Poche centinaia di metri, tra i 
boschi. La strada si muove per 
tornanti angusti, costeggiando 
le edicole di una Via Crucis in 
restauro. Attorno, pinete umi-

La tragedia 
de e silenziose. Poi un breve 
rettilineo, quasi una picchiata 
sulla curva maledetta. 

Sul cemento ruvido percorso 
da torrentelli di pioggia, i segni 
nerastri di una lunga frenata. Il 
tornante è largo, ma anche se i 
freni funzionano, è difficile 
controllare il veicolo, soprat­
tutto se è sovraccarico come ie­
ri. La pioggia, forse, insieme al­
la superficialità, è la principale 
indiziata. Il pullmino guidato 
da Luciano Ferrari sbanda, ur­
ta il muretto di calcestruzzo, lo 
abbatte, precipita. 

E' avvenuto tutto in silenzio. 
Una donna in jeans che abita a 
pochi metri di distanza spiega 

di non aver sentito nulla, pro­
prio nulla. Ma qualcuno passa 
di lì e, atterrito, intuisce. Scen­
de in paese, chiede aiuto. Qual­
cun altro corre al Santuario che 
è più vicino. Il primo ad arriva­
re è stato proprio don Dino, il 
rettore dell'eremo: «Attimi or­
rendi. E soprattutto il terrore 
di non poter far più nulla». Ar­
rivano il sindaco. Battista Be-
lardinelli e il medico del paese, 
Emilio Bonfanti. Ma da soli 
non possono intervenire. Ac­
corre l'arcivescovo Martini. 
Prega. 

Lino Cerri, proprietario del­
l'agenzia che ha in appalto il 
servizio di autotrasporto, av­

verte i carabinieri di Gargnano 
che sono i primi a prestare i 
soccorsi. Poi la polizia e i pom­
pieri di Salò. I vigili del fuoco 
hanno attrezzi e coraggio per 
scendere in quel bosco ripidis­
simo e scivoloso e inizia la con­
ta dei morti e dei feriti che pur­
troppo moriranno poco dopo 
sulle ambulanze nel viaggio 
troppo lungo attraverso le cur­
ve della Gardesana, le gallerie, 
il traffico, verso Salò. 

Un lungo elenco di nomi: il 
più giovane ha 55 anni. La più 
anziana è Bice: 77 anni. Sono 
morti Ida Montrasio (64 anni), 
Gesuina Febeci (70), Elena Co­
lombo (73), Bice Tarenghi (77), 
Lucia Tose (71), Elibe Cambia-
ghi (68), Giulia Palma (73), Te­
resa Bonacina (70), Carolina 
Frigerio (70), Francesca Ber­

tazzoni (55) e poi Consonni, 
Montrasio, Rossellini, cognomi 
senza nome e senza altri parti­
colari, comunicati con com­
prensibile freddezza nella ca­
serma dei carabinieri di Gar­
gnano. 

E si parla, ovviamente, di 
Luciano Ferrari l'autista, l'ex 
vigile di Tignale. «Un brav'uo-
mo — dice la signora della casa 
accanto — faceva tutti i giorni 
questa strada, la conosceva be­
nissimo». 

Una strada di neanche un 
chilometro si fa presto a cono­
scerla bene: due curve, due ret­
tilinei, una pendenza del 25 per 
cento. Troppo ma tutto qui. In 
più la pioggia e probabilmente 
il sovraccarico. Il magistrato 
che conduce l'inchiesta, Riccar­

do Fuzio, pretore di Salò, deve 
avere più ai un sospetto in que­
sto senso. Tanto è vero che ha 
disposto l'arresto di Lino Cerri 
(palermitano di 40 anni, pro­
prietario dell'agenzia turistica 
C.B. Tours di Gargnano e pro­
prietario del pullmino). L'inda­
gine si arricchirà di altri ele­
menti nei prossimi giorni. Per 
ora ci sono sul cemento, poco 
prima della curva mortale, i se­
gni delle gomme; i freni dun­
que, hanno funzionato e le ruo­
te si sono bloccate. Ma la disce­
sa, la pioggia viscida, il peso, 
sono stati più forti di un muret­
to di calcestruzzo alto un'ot­
tantina di centimetri. 

Oreste Pivetta 

Elio Spada 

si sarebbe fatto portavoce nel 
corso di uno dei tanti incontri 
con i sindacati, su uno scambio 
tra la revoca dello sciopero ge­
nerale e una trattativa no-stop, 
senza garanzie sui risultati. Se 
così fosse in realtà, si rivelereb­
be una concezione de tutta di 
parte dei compiti istituzionali 
dell'esecutivo. 

Alla Federmeccanica, l'altro 
giorno, il ministro Scotti aveva 
dato ventiquattro ore di tempo 
per «riflettere» su una sua pro­
posta di articolazione dell'ap­
plicazione delle riduzioni d'o­
rario (39 ore settimanali, con 
specifiche deroghe per una par­
te dei turnisti compensati con 
maggiore salario). Era sembra­
to un «ultimatum», ma alla sua 
scadenza Mortillaro, consiglie­
re delegato della Federmecca­
nica, ha avuto facile gioco a ri­
dimensionare l'iniziativa del 
ministro alla stregua di una «i-

Lo sciopero 
strattona» e ad aggirare la que­
stione centrale delle riduzioni 
d'orario, sulla quale pure Scotti 
aveva ottenuto una disponibili­
tà di massima della FLM al 
confronto negoziale. Il mini­
stro, così, ha dovuto ripiegare 
su una nuova convocazione se­
parata della Federmeccanica e 
della FLM per giovedì, a sole 24 
ore dallo sciopero generale. Og­
gi incontrerà, sempre separata­
mente, industriali e sindacati 
tessili. 

Il disimpegno del governo, 
ormai, investe l'intera gestione 
dell'accordo del 22 gennaio. 
Continua lo «scandalo», come 
l'ha definito Camiti, dei 38 mi­
la miliardi di trasferimenti fi­
nanziari indiscriminati all'in­
dustria, anzi si aggrava con 
nuove elargizioni non finalizza­

te nel vivo della campagna elet­
torale. Sulla riforma del merca­
to del lavoro e i contratti di so­
lidarietà, sollevati con forza 
nell'ultimo incontro tra la Fe­
derazione unitaria e il ministro 
Scotti, ancora si attende una ri­
sposta, nonostante la dramma­
ticità del problema dell'occu­
pazione e delie ristrutturazioni 
selvagge. E la politica «dissen­
nata» — anche questo aggettivo 
è di Camiti — dei prezzi ammi­
nistrati e delle tariffe, ha già 
compromesso la garanzia della 
difesa del potere d'acquisto 
delle retribuzioni. «Avremmo a-
vuto tutte le ragioni — ha so­
stenuto il segretario generale 
della CISL — per revocare 
quell'accordo, ma non lo faccia­
mo perché la questione del la­
voro resta centrale, e ad essa 

vanno subordinate tutte le al­
tre». Il sindacato i suoi impegni 
li ha onorati. La Confindustria, 
invece, non solo si sottrae, ma 
mentre tenta la rivalsa ha per­
sino l'impudenza di dare i voti 
al governo e ai partiti. «A questi 
ultimi — ha detto Benvenuto 
— spetta dar prova della pro­
pria autonomia». 

«Vogliono determinare — ha 
detto Lama — un mutamento 
dei rapporti di forza nei luoghi 
di lavoro, nella vita sociale e 
nella politica, anche per ridurre 
le basi democratiche del Pae­
se». Camiti si è detto d'accordo. 
«I fatti di questi giorni dimo­
strano — ha sostenuto — che 
non si tratta di un problema e-
conomico, ma di principio: vo­
gliono la sconfitta e l'umiliazio­
ne del sindacato, non solo per 
recuperare potere ma per porre 
la questione di chi comanda in 
fabbrica e, quindi, chi comanda 

nel Paese. Ma il padronato si 
tolga dalla testa di poterci 
sconfiggere con la nostra firma: 
dovrà farlo sul campo, sapendo 
— però — di giocare con il fuo­
co». 

Dopo lo sciopero generale al­
tre iniziative saranno messe in 
cantiere, con forme di lotta che 
colpiscano duramente nelle a-
ziende (Lama, Camiti e Benve­
nuto hanno condiviso la scelta 
dei tessili dei «precontratti per 
il contratto»), ma insieme con­
quistino il consenso dell'opi­
nione pubblica a una battaglia 
che parte dai contratti ed inve­
sta le questioni dello sviluppo e 
dell'occupazione. 

Dopo 18 mesi senza contrat­
ti, con più di 130 ore di sciope­
ro, la tensione ed anche la rab­
bia che si esprime in alcune for­
me di lotta esasperate — ha 
detto Lama — debbono impe­
gnare tutti ad assumersi la re­

sponsabilità di fermare uno 
scontro che rischia di diventare 
incandescente. «Non ci possono 
chiedere di condannare senza 
risolvere i problemi: non siamo 
predicatori», ha detto Benve­
nuto. E Camiti: «È il padronato 
a cercare lo scontro duro. Pos­
sono fermarsi a tempo. Ma se lo 
vogliono, l'avranno». 

La protesta continua da Mi­
lano a Napoli, da Bari a Lame­
zia, e si intensifica — con scio­
peri articolati, presidi, blocchi, 
cortei — man mano che dalle 
sedi di trattativa arrivano le 
notizie che il fronte dei no serra 
le file. Ieri anche l'apertura uf­
ficiale per il contratto dei 450 
mila alimentaristi ha registrato 
dissensi che poco hanno a che 
fare con il merito della piatta­
forma. Risposta di lotta: otto 
ore di sciopero articolato, fino 
al 3 giugno quando riprenderà 
il negoziato. 

Pasquale Cascella 

Valdisotto e della Valfurva. E, 
più in basso, nella Val Chiaven-
na, che punta a nord dal lembo 
estremo del lago di Como, e, in­
fine, nella zona di Spriana, a 
ridosso del capoluogo. 

Ormai è chiaro: i diluvi delle 
ultime settimane hanno porta­
to al pettine tutti i nodi non 
sciolti di questa antica «terra di 
frane». E le cifre già spaventose 
della tragedia potrebbero non 
essere che il preludio di un 
dramma destinato a continuare 
nel tempo. 

«Sono anni e anni — ci dice 
un vecchio contadino guardan­
do verso i vigneti — che la 
montagna manda t suoi avver­
timenti. La montagna non col­
pisce mai a tradimento». Ed è 
vero. A Spriana le frane che in­
combono sono almeno tre e so­
no lì da decenni, minacciose e 
ignorate da autorità troppo 
lontane dai problemi della gen­
te. Problemi tanto antichi da 
riportare alla memoria addirit­
tura lontane leggende sui «con* 
finati», le anime in pena che va­
gano sulle montagne e si vendi» 

Valtellina 
cano dei mortali gettando a val­
le massi e fanghiglia. Storie an­
tiche cui, ovviamente, nessuno 
crede più, ma sulle quali si in­
nestano storie ben più moderne 
e concrete: storie «italiane» di 

studi dimenticati e di progetti 
mai realizzati. 

Eppure, quella di Spriana è 
una frana «storica», la cui mi­
naccia grava da tempo sulla 
stessa Sondrio. Se i detriti do-

Precise richieste del PCI 
ROMA — La segreterìa del PCI esprime in un comunicato «il 
proprio cordoglio per le vittime delle frane in Valtellina e la 
propria solidarietà alle popolazioni colpite. Ancora una volta il 
pauroso dissesto del suolo esaspera le conseguenze di calamita 
naturali e determina orribili tragedie. Occorre in primo luogo 
una piena ed efficace mobilitazione di forze volta a fronteggiare 
un'emergenza drammatica per un'intera provincia e, innanzi­
tutto, per migliaia dì persone costrette ad abbandonare le loro 
case. Allo slancio straordinario della solidarietà popolare ha fi* 
nora corrisposto un intevento incerto, frammentano e manche­
vole delle strutture centrali. Urge un piano di emergenza orga­
nico e pienamente compiuto. Contemporaneamente occorre fin 
d'ora pensare a come ridare una prospettiva ad un'intera zona 
colpita in modo gravissimo nelle fonti medesime della sopravvi­
venza a causa di una politica imprevidente e colpevole. Un pieno 
accertamento dì tutte le responsabilità è indispensabile, ma è 
necessario soprattutto rimuovere le cause di fondo che hanno 
determinato tanti lutti e tante rovine». 

vesserò scendere ad ostruire il 
corso del torrento Mollerò di­
cono gli esperti, una enorme 
massa d'acqua potrebbe river­
sarsi sui sobborghi del capoluo­
go in una zona oggi abitata da 
quasi ottomila persone. Anche 
in Val Chiavenna le frane sono 
almeno tre e sono li da tempo. 
E ancora ieri, dalla strada sta­
tale, centinaia di persone ne 
scrutavano i movimenti lenti e 
minacciosi. Ma la situazione 
peggiore è nell'alta valle — già 
isolata dalle frane cadute più a 
sud, dove al pericolo degli 
smottamenti si aggiunge quel­
lo, terribile, delle slavine. 

Su Valdisotto — già sgombe­
rato — incombe una massa di 
almeno 4 milioni di metri cubi 
di neve. E lunedì, mentre più a 
valle pioveva, ne sono caduti al­
tri 45 centimetri freschi. A Se-
mogo, in Valdidentro, si segna­
lano smottamenti che potreb­
bero trasformarsi in una gigan­
tesca frana. A Valfurva, ieri, a-
vevano individuato, lungo i 
pendii, almeno venti «situazio­
ni di pericolo». Il Consiglio Co­

munale è riunito in permanen­
za e tutta la popolazione è mo­
bilitata. «Ma qui — dicono con 
rabbia — non si è visto nessuno 
dei soccorsi promessi. Tutto 
sembra essersi fermato a Tre-
senda. Sembra che al di là ci sia 
il deserto. E invece ci siamo 
noi». Ma c'è di peggio. Ieri, ad 
esempio, i sindaci di Bianzone e 
Valdisotto, hanno insistente­
mente chiesto l'intervento di 
un elicottero per controllare 
dall'alto le zone di maggior pe­
ricolo. Risultato: nessun elicot­
tero ed un penoso scaricabarile 
tra il centro operazioni di Son­
drio ed i terminali di Bormio e 
Tirano. Intanto, dicono in mol­
ti, assessori regionali in cerca di 
pubblicità sorvolavano la zona 
accompagnati, dalle «autorità 
competenti». Torniamo a valle, 
a Tresenda e Valgella, dove le 
ruspe continuano a scavare. 
Molti, tra gli sfollati, sono di 
nuovo sul posto per vedere, per 
aiutare. Storie di gente che ha 
perduto la casa e gli affetti più 
cari. Storie di vite cancellate in 
un attimo. 

Massimo Cavallini 

Camera USA 
stanzia 

fondi per 
gli «MX» 

NEW YORK — La Camera dei 
rappresentanti americana ha 
approvato ieri sera uno stan­
ziamento per complessivi 623 
milioni di dollari, nel corso di 
quest'anno, per la costruzione 
e le prove di volo dei mìssili 
nucleari a testata multipla 
•MX.. 

La decisione è venuta dopo 
che alcuni parlamentari de­
mocratici, che alla Camera 
rappresentano la maggioran­
za, si sono schierati a fianco 
dei repubblicani. 

Per oggi è previsto il voto 
sulla questione anche da parte 
del Senato. 

un politico che comanda 
nella sua torre d'avorio? 
No. Per questo vale quello 

che Berlinguer dice del com­
promesso storico: della «auto­
nomia del politico^ è stata data 
una immagine distorta che la 
faceva coincidere con l'eserci­
zio della mediazione a tutti i co­
sti. Non è così. Anzi, c'è stata 
una fase di grande «autonomia 
del politico* dal '75 al "76, nella 
quale le strategie di Moro e 
Berlinguer parlavano alla so­
cietà, eccome— 

— Sì, ma lì non c'era solo 
l'autonomia del politico: c'e­
rano otto anni alle spalle 
nei quali la società spingeva 
per una politica di moder­
nizzazione.™ 
Certo, ma è proprio da lì che 

bisogna partire per sapere cosa 
sta succedendo oggi tra i partiti 
e la società. Altrimenti possia­
mo anche prendercela con Mer­
loni e con Scalfari ma non capi­
remo mai le vere cause di certi 
atteggiamenti di sfiducia— 

— E partiamo di lì. Tu hai 
scritto un saggio sui lin­
guaggi politici di questo 
quindicennio e lo hai diviso 
in tre fasi, la prima va dal 
'68 a! TE-
Sì, è una fase nella quale il 

linguaggio politico allarga i suoi 
confini, avvolge la società. C'è 
una moltiplicazione di soggetti, 
c'è un pluralismo linguistico 
determinato dai movimenti. Ti 
ricordi, si grida «Operai studen­
ti-uniti nella lotta», «Nord Sud-
uniti nella lotta»: soggetti stori­
ci e soggetti sociali vengono tra­
sformati in soggetti politici, t 
partiti non sono fuori gioco ma 
sono spersonalizzati: è la socie­
tà che fa politica. Dunque non 
c'è distacco. Anzi chi vuole 
combattere la politica deve at­
taccare le masse, non la corru­
zione dei politici. 

— E col *73 clie succede? 

Asor Rosa 
Il '68 muore perché è rimasto 

lontano dalle istituzioni. Quel 
nuovo linguaggio della società 
alludeva costantemente alla 
conquista del potere ma poi 
non era in grado di indicare i 
termini più elementari di una 
strategia. La politica toma al­
lora a identificarsi con soggetti 
determinati: dal *73 al *78 chi 
dice politica dice DC o PCI, di­
ce immediatamente la lingua, 
le parole, il lessico di Aldo Mo­
ro e Enrico Berlinguer. E non a 
caso i due maggiori leader (pur 
con operazioni politiche diver­
genti tra loro più di quanto ap­
parisse) si muovono per recu­
perare dentro gli steccati istitu­
zionali quanto era nato col '68. 
E allo stesso tempo si muovono 
per realizzare un nuovo rappor­
to tra le forze politiche domi­
nanti senza il quale la democra­
zia sarebbe stata in pericolo. I 
loro linguaggi erano determina­
ti da una duplice mediazione: 
una verso il sociale, l'altra verso 
il politico. E sono linguaggi che 
per quanto stilizzati in formule 
come convergenze parallele o 
compromesso storico vengono 
comprese dalla società. Hanno 
un alto potere di comunicazio­
ne. Perciò il *75 e il "76 sono 
anni di massima partecipazio­
ne. 

— Hai parole di grande elo­
gio per la solidarietà nazio­
nale. Dov'è che secondo te, 
allora, fallisce? 
Fallisce per motivi molto 

complessi. Qui stiamo parlando 
solo del rapporto tra linguaggi 
politici e società, e su questo 
terreno, ti do due risposte. Pri­
ma di tutto fallisce perché alla 
lunga quelle formule si rivelano 
fortemente esclusive, tendono 

cioè a mettere in secondo piano 
gli altri linguaggi. Delle due 
mediazioni quella verso il socia­
le e quella verso il politico, la 
seconda prende il sopravvento. 
Si selezionano moito i soggetti 
«degni» di parola. A questo na­
sce una forte resistenza.» 

— Pensi al T7? 
No, penso a Craxi. Penso alla 

sua guerriglia linguistica. In 
pochi anni sottopone ad un 
completo «check up» U* linguag­
gio socialista, attinge a piene 
mani da gerghi contemporanei 
dallo sport, dall'economia, dal­
la moda. Si fa rappresentante 
della resistenza alla «mediazio­
ne* politicistica. E ha successo. 

— Ma parlavi di due cause 
di crisi-
Sì, la seconda è l'irruzione 

nel linguaggio politico delle 
BR. Alla politica come spetta­
colo si affianca la politica come 
gesto. E ciò ha conseguenze tra­
giche nella società. E non solo 
per le vittime. Prevale la nuova 
agghiacciante evidenza del fat­
to, che assume valore fonda­
mentale in sé. Le parole non 
contano più niente. Mutano le 
regole del gioco: non ci si accon­
tenta più della logica di un di­
scorso, si vogliono cose concre­
te, fatti, gesti reali. Si vuole 
grinta. Ecco, il linguaggio delle 
Br ha pesato sulla politica più 
di quanto si creda. La società 
ha imparato ad aver molto bi­
sogno di simboli. Ecco questo 
caratterizza la fase di oggi: la 
disperala ricerca di simboli. 

— Sì, ma anche i partiti si 
muovono in questa direzio­
ne. Puntano tutti ad una 

fiiù forte identità. Perché ai-
ora sfiducia? 

Si muovono senza idee gui­
da. Questa è una fase di polve­
rizzazione, di incomunicabilità. 

Si ricercano identità politiche 
nuove ma con linguaggi politici 
incomprensibili per la gente. E 
poi se un partito pjnta solo, ge­
losamente, al proprio ruolo il 
risultato è l'opposto. Non si fa 
Grande Politica, ma dispetti. 
Andreatta, Formica e via di­
scorrendo. Il sistema politico 
diventa solo ciarliero, protesta­
tario. 

— E il linguaggio dell'alter­
nativa non è un linguaggio 
nuovo? 
Sì, e spero che apra un'altra 

fase. Ma per ora è agli inizi. E 
soffre anch'esso di incomunica­
bilità. E poi la sua elaborazione 
è stata troppo lunga— 

— Parli di fasi che si aprono 
e si chiudono improvvisa­
mente. Ma delle fasi prece­
denti non resta mai niente? 
Non si accumulano energie. 
forze nella società? Insom­
ma anche per te destra e si­
nistra non hanno senso? 
No, questa è una sciocchez­

za. Destra e sinistra hanno più 
che mai senso. E proprio nella 
direzione che chiedi tu. Il "75 e 
il *76 hanno lasciato il segno: si 
sono accumulati nella società e-
lementi di cultura laica, non fi­
deistica, spregiudicata che 
puntano al rispetto e alla valo­
rizzazione delle identità sogget­
tive e collettive. Le elezioni di 
quegli anni, i referendum han­
no creato nuove aggregazioni. 
Tutti coloro che fanno riferi­
mento a questi strati a questa 
cultura: ecco la sinistra. 

— Recupero di identità col­
lettive, anche Comunione e 
Liberazione allora è di sini­
stra? 
No, perché esprime intolle­

ranza verso le altrui identità. 
— E la destra cos'è? 
Sono quelle forze politiche 

che puntano alla repressione, al 
condizionamento, delle forze 
che dicevo prima. Sono quelli 

che nell'Italia di oggi si richia­
mano all'ordine, all'efficienza, 
alla governabilità. 

— L'idea dì governabilità 6 
di destra? 
Sì, il tema proclamato di per 

sé fa parte di una cultura con­
servatrice. La governabilità va 
riferita ad obiettivi e a proce­
dure precise. In quale direzione 
proporre la governabilità? Ec­
co, se non si risponde a questa 
domanda il concetto diventa 
pericoloso. 

— Puoi essere più preciso: 
quali forze la destra oggi 
vuole reprimere? 
L'attacco più forte è contro 

la classe operaia. Si punta a di­
re che non esiste in quanto clas­
se, che è un reperto archeologi­
co. Da recintare, da imbalsa­
mare. Poi penso al movimento 
delle donne. Lo si vuole rendere 
un fatto folkloristico. Anche 
qui da imbalsamare. Ma poi 
penso anche ai tecnici, a settori 
produttivi e intellettuali che si 
vogliono emarginare dalla sce­
na politica. 

— È uno scenario da Stati 
Uniti, ghetti, minoranze re­
cintate— 
In parte sì. Sento che stanno 

avvenendo cambiamenti deci­
sivi. La situazione non può du­
rare a lungo così. 

— Insomma tomi all'idea 
delle «due società*. Solo che 
stavolta ti iscrivi alla secon­
da— 
No, quello che dico è più 

semplice: come me ci sono a si­
nistra migliaia di persone. Non 
sono né solo politici, né solo in­
tellettuali. Sono persone che 
sono state partecipi di un ceto 
politico pur continuando a fare 
il loro mestiere. Ecco la sinistra 
deve tenere conto di queste 
persone. Non si può creare uno 
schema per il quale o fai parte 
dell'apparato o sei indipenden­
te. Anche questo crea sfiducia. 

— E secondo te queste mi­
gliaia di persone voteranno 
scheda bianca? 
No, questo non lo credo. An­

zi su questo bisogna essere mol­
to chiari. La scheda bianca non 
è una cura per la politica mala­
ta. Anzi proprio chi crede che 
bisogna cambiare il ceto politi­
co italiano deve sapere che l'e­
quilibrio delle forze va influen­
zato positivamente. Lo snelli­
mento dei partiti, del loro mo­
do di funzionare richiede che la 
gente faccia scelte chiare. Certo -
i partiti devono far capire che 
non si vota solo per far funzio­
nare l'esistente. In Spagna, in 
Svezia, in Francia non si è cam­
biato solo per eleggere un altro 
autista alla stessa macchina del 
potere. I partiti devono cam­
biare più radicalmente il loro 
ceto politico. Ma di fronte alla 
polverizzazione dei linguaggi 
anche i cittadini possono e de­
vono «parlare». È solo un atto di 
presunzione pensare che non 
votando si risolva qualcosa. Co­
me è un atto di presunzione i-
gnorare i motivi che possono 
star dietro alla «scheda bianca». 
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